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Quattro punti per una rapida legge di riforma 

Emergenza 
per l'università 
Non si può assistere agli attuali fenomeni di disfacimento senza 
lanciare tempestivamente una iniziativa realistica ed energica 

Sul problemi dell'Univer­
sità pubblichiamo quello 
articolo del compagno Lui­
gi Berlinguer, docente di 
storia del diritto presso 
l'ateneo di Siena. 

La discussione che si svol­
ge su « l'Unità » a proposito 
dell 'università ha decisa­
mente un merito: il rilan­
cio di una tematica di rifor­
ma che necessita urgente­
mente anche di interventi 
legislativi. Perché una cosa 
deve esser chiara: l'univer­
sità è in sfacelo, quasi più 
non esiste, ha subito una tra­
sformazione cosi nel profon­
do da stravolgerne comple­
tamente la fisionomia ed il 
ruolo. 

Una forza come la nostra 
non può assistere a questo 
processo senza lanciare tem­
pestivamente un'iniziativa 
realistica ed energica. Oc­
corre un atto d'accusa im­
placabile verso la maggio­
ranza governativa, e insieme 
una concreta proposta che 
obblighi — anche per la sua 
credibilità non propagandi­
stica — ad intervenire. 

Taluni compagni hanno 
giustamente sottolineato che 
l ' intervento deve essere glo­
bale. Soprattutto, direi, glo­
bale deve essere l'imposta­
zione, ispirata da una visio­
n e precisa di ciò che voglia­
mo sia l 'università in ragio­
n e della sua funzione socia­
le, e quindi del modo in 
cui prepari alle professioni, 
elevi la cultura generale del 
paese, ne organizzi l'atti­
vità di ricerca. Le forze de­
mocratiche che operano nel­
l 'università attraversano un 
momento dì sbandamento, 
agiscono con decisione ed 
In forme isolate, perchè 
manca ora " un riferimento 
preciso, generale , comples­
sivo su cui orientarsi , al 
quale ispirare l'azione quo­
tidiana: una visione cioè di 
ciò • che vogliamo dall'uni­
versità, - della sua produtti­
vità sociale. 

La dequalificazione proce-
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Chiude 
la casa-museo 
della cultura 

contadina 
siciliana 

Dalla redazione 
- PALERMO, dicembre 
Fondata poco più di 

quattro anni fa , qual i 
esclueivamente grazie al­
la pacatone e all'impegno 
dell'etnologo Antonino Uc­
cello, la casa-museo di Pa­
ianolo Acrelde (Siracu­
sa) dove al raccolgono 
amorosamente gli ultimi 
reati dell'antica cultura 
contadina siciliana, chiu­
de I battenti per mancan­
za di fondi. 

Anna e Antonino Uc­
cello danno questo acon­
fortato annuncio agli ami­
ci che vanno a visitarli 
nel palazzotto settecente­
sco di via Machiavelli do­
ve, dal 1*71, Il materiale 
della cultura contadina 
dell'isola viene salvato 
dall'abbandono, restaura­
to, catalogato ed esposto. 

Le ultime due iniziati­
ve di Uccello, che si reg­
gono sulla solidarietà e 
eul sostegno finanziarlo 
di privati verranno cosi 
smorzate sul nascere: si 
trattava di una mostra te­
matica su • Amora e ma­
trimonio nella vita del po­
polo siciliano» e di un 
« Omaggio alla Sicilia » 
con quadri e disegni di 
Treccani, « Tono » Zanca-
naro e di altri artisti le­
gati all'Isola. 

Del Museo di Paianolo 
rimana quindi, il sugge­
stivo scenarlo coatrulto 
dall'instancabile coppia di 
etnologi girando per le 
campagne siciliane: l'an­
tica • masseria » contadi­
na ricostruita a pianoter­
ra, le stalle, i magazzini, ! 
Il frantolo, la vecchia ma­
cina par le olive. I torchi 
per l'olio, le cisterne per 
Il miele e la cera, le 
e giare ». 

Accanto, la casa vera e 
propria il letto, la « naca » 
lignea per II neonato, il 
telalo, la frutta di stagio­
ne. E poi le collezioni: le 
e carte » degli ultimi tre 
secoli di vita di Palazzo-
Io, che la giunta DC vo­
leva mandare al macero; 
una splendida raccolta di 
pitture aacre au vetro; de-

"clne di preaapl dal Sei­
cento ad oggi, sino a quel­
lo Intagliato au legno da 
un vecchio artigiano del 
paese. 

•« par ora chiudiamo — 
apiagano I due etnologi — 
In quanto abbiamo biso­
gno di mezzi e di struttu­
re adeguate. Ci aono I pro­
blemi che si scontrano 
con le esigenze della 
normale amministrazione, 
con la necessità di trova­
re tempo e mezzi per re­
staurare, catalogare, si­
stemare Il materiale che 
ai affastella nelle stanze 
della casa-museo ». 

Vincenzo Vasile 

de corrosiva, il livello si 
abbassa sempre più, ed il 
rischio di ritorni nostalgici 
pre-sessantotteschi è presen­
te anche fra i democratici. 

Importantissima è quindi 
la - definizione dei profili 
professionali, ed occorre 
mettersi rapidamente al la­
voro (che non ritengo tra 
l'altro troppo difficile) Cre­
do, però, che dobbiamo abi­
tuarci a pensare che il rap­
porto fra laurea e occupa­
zione « qualificata » non è 
più cosi meccanico come 
prima, e che il gettito an­
nuo di laureat i supera la 
domanda del mercato del la­
voro. Intendiamoti: vi è una 
forma distorta, capitalistica, 
« italiana » di questo feno­
meno, che va combattuta con 
la lotta per la riconversione 
produttiva per assegnare ben 
altro peso all 'aggiornamento 
tecnologico; ma il processo 
può anche presentare un 
risvolto oggettivo, da non 
respingere. Si profila cioè 
anche una dimensione cultu­
rale, e non solo professio­
nale, dell 'università, nella 
misura in cui il lavoro ees­
sa di essere una condanna 
sociale per i giovani « non 
bravi a scuola », e muta di 
segno. Del resto i fenome­
ni di r i torno all 'università 
di tanti lavoratori, impiega­
ti, e così via, e, più in ge­
nerale, il tema della educa­
zione permanente e del re-
cyclage riveste un signifi­
cato che è culturale e pro­
fessionale insieme. Tenia­
mone conto ncll 'elaborare le 
proposte di riforma, poiché 
abbiamo un'università che 
sarà "di un milione di stu­
denti. 

Detto questo, però, si im­
pone un'altra considerazione. 
Manca poco più di un anno 
alla scadenza della legisla­
tura (nella migliore delle 
ipotesi). Che facciamo? Pre­
pariamo una riforma globa­
le, che però rischia di rin­
viarci — siamo ottimisti — 
al 1978 (dato che il 1977, 
anno di elezioni, sappiamo 
come passa), e quindi a 
quando l'università non sap­
piamo che cosa sarà; oppu­
re pensiamo di intervenire 
prima che la legislatura 
scada? Io sarei decisamente 
per questa soluzione, che ri­
tengo improrogabile. A con­
dizione, ovviamente, di non 
partorire altri • provvedi­
menti urgenti », il cui dan­
no è inestimabile, ma di ot­
tenere misure parziali ed 
organiche insieme, che apra­
no processi positivi perché 
inquadrabili in una visione 
generale. 

In una scala di priori tà 
affaccerei quattro questio­
ni, che potrebbero esser de­
cise con un unico provvedi­
mento legislativo. 

1) Programmazione della 
popolazione studentesca: pas­
saggio alle Regioni della 
competenza sul diritto allo 
studio (ex Costituzione), ma­
gari con una norma genera­
le uniformatriee che liquidi 
l 'attualo presalario, che con­
centri sui servizi, che limiti 
il numero degli < assistiti » 
su una base assai più selet­
tiva in termini di classe e 
censitari (solo chi è effet­
tivamente «bisognoso») ma 
elevi l 'ammontare di ciascun 
intervento, per correggere 
effettivamente i condiziona­
menti sociali. Credo che il 
momento di austerity im­
ponga questa misura, e gli 
strumenti programmatori 
non possono che essere le 
nuove istituzioni e l'inter­
vento in tema di dirit to allo 
studio. 

2) Organi istituzionali e 
di autogoverno. Occorre fi­
nalmente giungere alla sop­
pressione delle facoltà e 
all'istituzione dei diparti­
menti. Dissento da quei com­
pagni che giudicano inattua­
bile questa misura per le 
resistenze dei baroni: apria-* 
mo una lotta su questo te­
ma nell 'università *d in 
Parlamento, esplicitamente, 
e susciteremo energie impen­
sate. Le facoltà ormai sono 
ingovernabili, praticamente 
quasi non esistono, salvo 
che per operazioni di pote­
re, e non sarà poi cosi dram­
matico sostituirle, se mar­
ceremo con determinazione. 
Mi pare invece sensata e 
motivata l'esigenza di una 
più puntuale definizione del 
dipartimento, su cui credo 
sussistano ancora confusione 
ed indeterminatezza, non in­
superabili però. Come pure 
è indispensabile definire un 
organo (e non un'istituzio­
ne!) di coordinamento dei 

1 dipartimenti per il profilo 
| professionale, del tipo del 
I già suggerito « consiglio eli 

corso di laurea ». 
; In questo ambito include-
, rei il processo di ridefini-

zione delle professioni, che 
! però lascerai momentanea-
I mente aperto, e comunque 
i non condizionante per que-
( sta riforma. Credo intanto 
t che si debba respingere an-
| cora una volta l'introduzione 
1 generalizzata del diploma 
I universitario, ma che si deb-
l ba prendere atto dell'esi­

stenza di numerose profes­
sioni per le quali è neces­
sario un corso universitario 
più breve, da diploma appun­
to (personale sanitario, tec­
nologia industriale, operato­
ri sociali, insegnamento, 
visto che ritengo assurdo far 
fare quattro anni di univer­
sità ai maestri e lementar i , 
ecc.). In questi casi è indi­
spensabile che i corsi di di­
ploma siano tali da assicu­
rare una base culturale qua­
litativamente uguale a quelli 
di laurea ed una successiva 
possibilità di continuazione 
l'ino alla laurea. 

Infine, sempre in questo 
punto credo siano da inse­
rire norme di accentuazio­
ne del processo di demo­
cratizzazione degli organi 
di autogoverno (elezione del 
rettore, consiglio di dipar­
timento, diritti degli stu­
denti, ecc.). 

3) Full tinte. Occorre in­
gaggiare su questo una bat­
taglia a fondo, per la quale 
sono mobilitabili forze im­
portanti, e che costituisce 
una frontiera irrinunciabile 
della nostra azione. Contem­
poraneamente, per rendere 
credibile la riforma, occor­
r e che in sede legislativa 
ma soprattutto politica si 
combattano le forme di las­
sismo deontologico di taluni 
docenti, che all 'università ca­
pitano di rado, per ripristi­
nare un'etica professionale 
in vari casi calpestata. Non 
escluderei il ricorso alla ma­
gistratura o alla guardia di 
finanza. 

4) Rcctutamento dei do­
centi. In questo campo sono 
forse avvenuti i guasti mag­
giori, specie dopo i provve­
dimenti urgenti. Va chiuso 
definitivamente il capitolo 
dei precari, riqualificate le 
loro retribuzioni (inqualifi­
cabili), introdotto un con­
trollo sul loro effettivo ser­
vizio. E va rilanciata la uni­
cità della funzione docente, 
chiarendo bene però. Ap­
prendistato di 4-5 anni, gui­
dato nel dipartimento, con 
severa selezione di merito 
all 'entrata e all'uscita, e con 
retribuzione che consenta 
un'effettiva autosufficienza 
(dottorato di ricerca). E suc­
cessivamente, concorso per 
la qualifica di docente, pos­
sibilmente con un'unica fa­
scia, sopprimendo istituzio­
nalmente anche in questo 
campo il precariato. E qui 
due parole sul concorso. 

Che si riesca o no a va­
ra re il provvedimento su 
questi quattro punti , si po­
ne ih problema se si debba 
espletare la seconda tran-
che di 2500 concorsi col 
sistema del sorteggio. Io 
penso che, comunque sia, 
questa grande tombola na­
zionale vada definitivamen­
te sepolta. Vi sono discipli­
ne dove' il guasto non pare 
sia stato rilevante, ma pre­
do che si tratt i di discipli­
ne che avevano anche nel 
passato evitato gravi stor­
ture. Ma ve ne sono state 
altre (e cito quelle giuridi­
che che conosco meglio), 
in cui sono accadute cose 
inaudite. Sono diventati 
« professori di ruolo » stu­
denti universitari , oppure 
settantenni che non potran­
no tenere corso in questa 
nuova qualità, o anche oscu­
ri personaggi pressoché ine­
diti o comunque tali da 20 
anni, e cosi via. 

Il sistema ha creato una 
sorta di impunità scientifi­
ca dei commissari giudica­
tori, a seguito di una reale 
deresponsabilizzazione, per 
cui chi è stato estratto ha 
pensato prima di tutto di 
sistemare i propri amici 
spesso al di là di ogni decen­
za. Inoltre, la sorte ha pro­
mosso commissari dei do­
centi che qualunque altro 
sistema non avrebbe mai 
rispolverato, per il generale 
discredito di cui godevano 
(perché, dobbiamo dirlo, 
esistono anche di questi 
casi) . 

Ripetere altri 2.500 con­
corsi con questo sistema può 
portarci domani a chiude­
re i cancelli quando i buoi 
sono già usciti (o entra t i ) , 
e cioè troppo tardi per evi­
tare poi larghe fasce di 
autoriproduzione dell'inin-
telligenza nelle istituzioni 
di alta cultura. 

Rimedio: certamente 11 
più giusto oggi è quello pre­
visto dalla nostra proposta 
di legge, affidato ad un 
giudizio scientifico naziona­
le da par te di una commis­
sione eletta democratica­
mente, e poi alla chiamata 
del dipartimento. Se que­
sto sistema non passasse, 
però, o fosse rinviato alla 
istituzione del dipartimen­
to, e si dovesse pagare un 
prezzo ai patiti della equi­
tà della sorte, si deve co­
munque correggere il siste­
ma attuale, introducendo 
magari il meccanismo misto, 
di elezione di dicci docenti 
e di sorteggio fra questi dei 
cinque componenti la com­
missione di concorso. 

Lu ig i Be r l i ngue r 

Degradazione della metropoli e vecchie suggestioni razziste 

L'ostracismo per New York 
Il dissesto delle finanze del comune non è un faito isolato ma in certe spiegazioni 
che se ne danno riaffiora un sottile disprezzo per quella che viene considerata « a 
Black, Jewish town », una « città di negri e di ebrei » - Il gioco elettorale di Ford 

Nostro servizio 

NEW YORK, dicembre 
Posta di fronte al proprio 

caos finanziario, a New York 
non è rimasto che guardare 
a Washington. I repubblicani 
però, Ford in testa, di altro 
non parevano preoccupali che 
di trasformare New York in 
un caso politico elettorale. Fi­
no al 27 novembre ni fati', 
essi hanno sost'mu'o che la 
inadempienza della città era 
la pura e semplice misura 
della disonestà della ammini­
strazione « democratica ». Sa­
rebbe bastata ai mtovaiorke-
si, dicevano, un po' di buona 
volontà per attendere col cuo­
re iti pace l'avvento, anche 
a Netv York, dei repubblica­
ni alle prossime elezioni. 
Quanto agli altri stati degli 
USA. quelli che erano stati 
* good boys », ossia € bravi 
ragazzi », rincarava Ford, 
non si poteva pretendere che 
toccasse proprio a loro paga­
re i debiti della * città col 

buco in tasca ». Ciò significa­
va, m sostanza, che Ford 
pretendeva -di essere ferma 
mente intenzionato a porre il 
veto, al Congresso, ad ogni 
progetto di sussidi, o anche 
solo di garanzie alla città; 
nel qual caio gli stessi af­
fannosi sforzi del « Demo-
cratic house Banking Com-
mittee», che .si batteva per 
un prestito dì sette miliardi di 
dollari, sarebbero stali desti­
nati a morire sotto la penna 
del presidente. * 

Naturalmente l'allarme per 
quella che veniva qui defini­
ta la « sete di sangue » 
(x blood Iiist ») della Casa 
Bianca è stato enorme, né gli 
osservatori economici più qua­
lificati hanno mancato di os­
servare che il presidente gio­
cava d'azzardo con l'economia 
dell'intero paese. Di fatto si 
diceva, già per altre città 
d'America è difficile procu­
rarsi danaro per mezzo di ti­
toli e buoni del tesoro. 

Vero è che lo sdegno della 

Casa Bianca, e le accuse di 
t immoralità » che Ford non 
mancava di lanciare contro 
New York non erano che un 
puro, espediente politico. Ma è 
anche vero che il presidente 
non avrebbe potuto permetter 
si simili impennate al d: fuo­
ri della squallida cornice di 
mentalità razzista tuttora pre­
valente nella cosiddetta « mag­
gioranza silenziosa » della pro­
vincia americana. 

Di fatto, per gran parte de­
gli americani New York si­
gnifica tuttora aberrazione 
dall'* American way of !i/e», 
Io « stile di vita americano ». 
C'è qualcosa di « un Ameri­
can ». di « non americano », 
spiegano i cittadini di Con­
cord o di Dallas, città che 
pure é nota per l'estensione 
della criminalità (un assassi­
nio ogni 9 ore), ed è il para­
diso della droga, della urosti-
tuzioiic, della pornografia, 
ecc.: senza contare, aggiun­
gono gli stessi cittadini in 

camicia da cowboy, che « vt 
si respira aria poco sana », 
a causa della presenza degli 
intellettuali più radicali " a" 
America. 

E' chiaro che l'accusa di 
« diversità » autenticata come 
essa è dallo stesso presiden 
te, serve a lusingare la ere 
denza tipicamente americana 
che la città altro non sia che 
un trotten limo», o *mem 
bro putrescente » del rubizzo 
corpo d'America. Dall'Ameri­
ca bianca e protestante, in­
fatti, New York viene consi­
derata <c a filarle Jewish 
town », « una città di neon e 
d'ebrei ». La città, si osserva 
« ha un sindaco ebreo », 
Abraham Bearne, e ha Har-
lem, « la più vasta comunità 
negra d'America ». 

Al giornalista che si oppon­
ga a simili -ciancie razziste 
ci si affretta a chiarire che 
« ci sono più ebrei a New 
York che nello stato di 
Israele ». 

SERGIO VACCHI: «Intorno al Buonarroti» (1975) 

Una mostra di Sergio Vacchi a Reggio Emilia 

Il pianeta ostile 
Tre quadri di grande formato, insieme a disegni e a guazzi, costituiscono il 
vertice pittorico della rassegna che riguarda la produzione degli ultimi due anni 

Un «cl ima» di malinconia 
funebre e di attesa ansiosa 
di un accadimento terribile 
eppure liberatorio, in una se­
ra mediterranea gravida di 
ombre temporalesche, carat­
terizza 1 dipinti e 1 disegni 
1974-1975 che Sergio Vacchi ha 
esposto, come ciclo dal titolo 
« Perché il pianeta », alla Sa­
la Comunale delle Espostelo-
ni di Reggio Emilia (Isolato 
S. Rocco: lino al 14 dicembre). 
« Clima » che a uno del criti­
ci presentatori, il francese 

.Pierre Gaudlbert. fa doman­
dare: «dove andiamo compa­
gni? »: e all'altro critico, An-

Le opere 
selezionate 
al Premio 

Sila 
Sai opore prima (tra pur 

la narrativa a tre par la 
saggistica) sono state 
scalte dalla giuria del pre­
mio Sila. Queste opere 
varranno inviate, secondo 
la ' formula del premio, a 
108 scuole superiori, alle 
facoltà universitarie ed a 
trenta circoli culturali del­
la Calabria. In base alle 
indicazioni che scaturi­
ranno dal dibattito var­
ranno assegnati i due pre­
mi per le opera prime di 
saggistica e di narrativa. 

Per la narrativa, sono 
stati scelti < Il retrosce­
na » di Domenico Cuppe-
ri (Ottaviano editore) ; 
• Giochi di mano» di Fu­
rio Bordon (Mondadori) e 
« I figli dai patriarchi » di 
Antonio Talamo (Guida 
editore). 

Per la saggistica le ope­
re scelte sono: « Psicologi 
e operai » di Renato Rozzi 
(editore Feltrinelli): • Fi­
losofia e universalità di 
Labriola e Vailati » di Ni­
cola Siciliani de Cumls 
(editore Argalia) e, Infi­
ne, « L'architettura coma 
semeiotica » di Maria Lui­
sa Scalvlni (editore Bom­
piani) . 

tonto Del Guercio, fa rispon­
dere: «...continuiamo a inol­
trarci nelle topografie Incer­
te, certi che questo transito 
di società e di civiltà è tale 
che nulla di ciò che si può 
eventualmente scoprire, al più 
Insòliti orizzonti, sarà privo 
di utilità concreta, a breve, 
medio o lungo termine, e lor 
se perllno d! utilità politica ». 

Tre quadri di t."'unde lor-
mato costituiscono li vertice 
pittorico del ciclo: « Della ma­
linconia », « Perché il piane­
ta » e « Intorno al Uuonarro 
ti ». Un gran numero di di­
segni e guazzi variano questi 
tre motivi fondamentali. Al­
tri quadri e disegni, poi, va 
'•lano il motivo narrativo di 
una piscina in un paesaggio 
classico In disfacimento dove 
tra colonne falliche in rovina 
alcune figure umane surreali, 
veri e propri mutanti di una 
antica, armoniosa bellezza 
mediterranea ripetono sterili 
gesti erotici. 

Il disegno è sempre Rtivco 
e limpido. Il colore da « noi 
turno» e metallizzato, tra ra 
me e alluminio, molto lluldo 
e di veloce stesuia. ora colan­
te ora fiammeggiante La plt 
tura è »n tavola e di partico­

lare trasparenza* tale che ogni 
forma sembra stare tra il de­
comporsi della vita e li con­
creto nproBorsi come verità 
e eros di vita. E' Il colore che 
disegna grandi masse e volu­
mi con un forte controllo del­
la materia. Le figure umane 
sono grandi al vero. I dise­
gni e I guazzi stanno alle 
grandi pitture sia come studi 
preparatori sia come varian­
ti, arricchimenti formali di 
frammenti, come esplorazio­
ne di altre possibilità imma­
ginative sul motivo primitivo. 

In « De'la malinconia », un 
motivo dechlrlchiiino di atte­
sa di segni nuovi che entri­
no nello spazio dell'unmag! 
ne una llgura temm'nile as­
sai ambigua sta seduta, un 
grosso cane al piedi, e una 
valigia a lato, contemplando 
un possente muro con i se­
gni scolpiti del potere della 
Chiesa di Roma. Un cappot 
to è appeiso a una delle gran­
di chiavi di Pietro. 

In « Perché il pianeta » una 
misteriosa figura femminile 
eompletamente avvolta In una 

veste da cui lampeggiano gli 
occhi stende la mano a chie­
dere seduta, le spalle contro 
la porta metallica sbarrata di 
una città Impenetrabile. An­
cora la figura del cane con 
la sua pesante animalità as­
sopita. La mano, a lorza di 
chiedere, si stacca e vola via 
liberando un volo a ireccia di 
gabbiani e di rondini. 

La città impenetrabile ritor­
na nella più bella e terrifi­
ca immagine di « Intorno al 
Buonarroti ». Vn vecchio e 
un ragazzo, dopo aver prova-

t lo invano tutte le chiavi, giac­
ciono stinitl, addormentati da. 

I vanti alla porta delia città 
i ostile. Un cane latra legato 
' ai bagagli: figura d'una selvag. 

già coscienza del sensi. A una 
I colonna sta appesa la pelle 
i del San Bartolomeo, con l'au-
I toritratto michelangiolesco, 
i del «Giudizio» della Cappel-
1 la Sistina. La terra avvampa 

di llammeile di un incendio 
clie solo 11 cane sente dlspe-

I ratamente. Tutto intorno stan-
1 no sparse le chiavi delia por 
I ta della città, porta che scm 

bra anche quella di una gigan-
I tesca cassatone di banca. 

Nel 'i)7. proprio qui a Reg 
glo Emilia, Vacchl presentò 
il ciclo «Galileo Galilei seni-
per» che lu 11 punto d'arrivo 
del suo fare «pittura di sto­
ria » sempre interrogandosi 
sul compiti della poesia e 
del poeta in una « società di 
transito» e animata da pro­
fonde energie rivoluzionarle. 
Era anch'essa pittura simbo­
lica, ma più Ideologica anche 
se di una concretezza mate 
rica che rendeva « tattili » an­
che le idee, la storia. le pre­
monizioni. Tutto era duramen 
te pietrificato sulla linea del 
precedente ciclo storico su 
Federico II 

Oggi. Vacchl è un pittore 
de] 1 lusso d*ile cose, che bat­
te e ribatte con i sensi e con 
le idee controj^uellu città che 
dipinge cosi Implacabiiment-
chlusa e ostile mentre il pia 
neta intorno si decompone o 
brucia. Prima di questi tre 
quadri grandi Vacchi ha di­
pinto « Finisterre », un qua­
dro di cavalli che sen.tono ar­
rivare, essi soli, la tempesta. 
Ora, nel suol sensi e nelle 
sue Idee, Vacchl sembra esse­
re vltallstlcamente possedu­

to dall'ansia e dalla premonl 
zione delle bue stesse figu­
re animali. Tutte le varianti 
del motivo del vecchio e del 
fanciullo stremati e assopiti 
davanti alla porta della città-

' banca, mentre la terra si fa 
rovente e fiammeggia, costi-

1 tuiscono II meglio della sua 
pittura visionarla per la leni-
bllità della (orma, per la pro­
vocazione civile, per 11 tor­
mento morale, per il coinvol-

i gimento J islco nella storia 
che non c'era nei precedenti 
cicli storici. 

Al confronto con questo mo-
1 tlvo pittorico del vecchio e 
i del fanciullo scadono tutti gli 
, altri quadri erotici di rafil-
1 nata maniera tedesca e sur-
! realista o di ironica medlazlo-
i ne mediterranea (da Dlx a 
' Man Ray e Savlnlo, da Ernst 
i a De Chirico) come sono quel-
! 11 delle piscine. (Non «1 trat-
| ta certo di tagliare netto In 

due un pittore: ma. nelle «Pi­
scine ». si trascina raffInata-

i mente una maniera neometa-
fisica che cerca di fiUnrrru-

1 re con ia sterilità di un ero­
tismo figurato come abitu­
dinario e funebre: nel tre qua-

, dri grandi, invece, e In tutte 
, le varianti, la tempesta eh» 
i arriva ha già coinvolto li pit­

tore con tutti 1 suoi sensi e 
, le sue Idee. 

! Egli è il vecchio ed A 11 fan-
i clullo, ha provato molte chla-
I vi seiya riuscire a RDrire la 
i porta della città impenetra-
1 bile, ora sente il fuoco addew-
' so. La storia, ora, Io trapa?-
j sa e lo fa vibrare come un 
I tronco: non è il conflitto ideo-
, logico, non é la diatriba del 
i '68 resa in pittura con flni-
I re Ideologiche e simboliche. 
, ,Ora è 11 coinvolgimento fisi­

co che allo stesso tempo gli 
dà panico e senso di libera­
zione 

Da qui un modo diverso. 
pivi ccno-omc-so. di Intende 
re IH pittura in relazione al 
la '. m1 il sentire flsk aniente. 

1 esistenzialmente, ciò che acca 
, de e ciò che può accadere con 

un senso realistico del dolo-
re e una capacità di premo-

; nizlone che sono tipici di un 
i pittore che è venuto a trovar-
1 al con l'esistenza sua nel con-
| creto della storia 

! Dario Micacchi 

E' comunque opin'.one dif­
fusa qui cìie se la carica di 
sindaco della città e quella 
di governatore dello stalo fos 
sero state assunte da un 
«: gentile » e da un repttbbh 
cano rispettivamente, invece 
che da un « ebreo >< e da un 
«democratico» (Hugh Carelli. 
Washington si sarebbe mo­
strata meno « moralniente » 
mtraiisioenfe. Cosi come slan 
no le cose parrebbe proprio 
che finora Ford abbia soprat­
tutto voluto battere sulla più 
grossa « sacca democratica ». 
sino a farla schiattare sull'or­
lo del baratro. Nel contempo 
4.5 miliardi di dollari federa­
li venivano con dovizia stan­
ziali per aiuti militari ed eco 
nomici all'estero (2,2 miliardi 
ad Israele e TUO milioni all' 
Egitto) e altri milioni salva­
vano dallo bancarotta lei 
Lockheed Corporation (aerei 
militari). Ciò senza voler ci 
tare centinaia di altri esem­
pi, o pensare ai miliardi di 
dollari piovuti nelle tasche 
della ex cricca di Saigon per 
salvaguardare gli interessi 
delle enormi compagnie ame­
ricane e multinazionali che fa­
cevano cuccagna in quella zo­
na del Sud Est asiatico. 

Come ha ampiamente dimo­
strato il suo ormai celebre 
« viaggio politico » a Los An­
geles, San Francisco e Mil­
waukee, per mettere alla prò 
va il nuovo slogan della « per­
versa New York » (« eri! New 
York *), coi suoi discorsi mo­
ralistici e quasi * religiosi », 
sino al 21 novembre Ford è 
dunque riuscito a tenere i de­
mocratici alla gogna, con tilt 
ti : panni sporchi al vento. 
Un modo per rifarsi del di 
sastro repubblicano del Wa-
tergate? 

Quanto al resto del paese 
molta gente già pareva dispo 
sta a dire amen, né sono 
mancati gli urrà alla cosid­
detta « ferma intenzione » del 
presidente di « ripudiare » per 
il futuro non solo New York, 
ma « ogni città con un buco 
nella sua lasca fiscale ». 

Ma si sa, con l'eccezione 
di Kennedy, i presidenti ame 
ncam sono stati lutti più o 
meno uomini all'antica, e 
sanno essere magnanimi, se 
gli conviene. Con l'offerta (e 
le dure clausole) del 27 no 
vembre, per il momento Ford 
ritira il bastone e offre la 
carota. Resta solo da aggiun­
gere che non siamo sorpresi 
della cosa. 

II presidente non poteva che 
essere perfettamente consape­
vole della miriade di effetti 
a catena, e insomma delle 
ripercussioni e sconquassi che 
avrebbe provocato net paese 
l'eventuale totale bancarotta 
di New York: perdita di cen­
tinaia di migliaia di posti di 
lavoro, jallimento delle ban­
che, collasso del sistema dei 
prestiti a lunga scadenza, to­
tale alienazione di qualche 
milione di volanti repubbli­
cani toccati nella borsa, e sfi­
ducia, da parte dei 50 stati 
d'America, nei buoni rapporti 
tra la Casa Bianca e le cin­
quanta stelle della sua ban 
diera. A livello poi delle mi­
noranze razziali meno privi­
legiate c'è da restar di gelo 
al solo pensiero. Che avreb­
bero mangiato i disoccupati 
senza l'assegno di sussisten­
za? Che sarebbe successo se 
le pile di immondizia fossero 
diventate montagne, e la raz­
za dei topi di fogna avesse 
cominciato a dominare per 
intero la città? Certo i rischi 
che per calcolo politico la Ca 
sa Bianca aveva finto di vo­
lersi assumere avrebbero po­
tuto far cadere la « Grande 
Mela », come viene chiamata 
New York, non fosse altro 
per il fatto che la Casa Bian­
ca sapeva che le , mele ba­
cate finiscono con l'insidiare 
l'albero, e con questo le stes­
se radici di cui si nutre. 

Si è dunque conclusa la tra 
gedta di New York? Stando 
ai volantini di benvenuto che 
il sindaco Betulle continua a 
far distribuire negli alberghi 
per spiegare affettuosamente 
ai turisti die la « Grande 
Mela » è la più -s affascinan­
te, dinamica, leggendaria, 
imprevedibile esaltante città 
del mondo ». si direbbe che 
essa non sia mai esistita: si 
direbbe però il contrario leg­
gendo le parole scritte sulle 
pareti dell'ufficio dogana del­
l'aeroporto Kennedy: « Pa­
zienza per favore: innanzitut­
to una America libera dalle 
droghe ».' per concludere che 
essa e destinata ad aggiornar­
si, solo che si entri m un 
bar dove ragazzo in topless 
ballano sul banco Ira no 
mini dagli occhi truci sotto 
una scritta che a prima rista 
parrebbe curiosa: <• Minima 
ordinazione due drmks ». Si 
rilegge, e ci si rende conto 
che .i due drinks altro non 
sono che l'ultima minaccia 
consumistica e crudele di New 
York al corpo e alla mente 
dell'uomo. 

Giul iano Dego 

Biblioteca 
Universale 

Rizzoli 

ECCO 
LE NOVITÀ 

DI DICEMBRE 

IN EDICOLA 
E LIBRERIA 

Montanelli-Gervaso 
STORIA D'ITALIA 

Voi. XX 
L'Italia durante le 

guerre di successione 
L. 900 

iSuwtHatttlhMk, 

Charles M. Schulz 
BUONE FESTE, 

CHARLIE BROWNf 
L. 800 

Oscar Wild«j 
IL RITRATTO 

DI DORIAN GRAY 
Introduzione di 
Bernhard Fehr 
Traduzione di 
Ugo Dèttore 

L. 1.000 

Camillo Boito 
SENSO 

Introduzione di 
Enzo Siciliano 

L. S00 

Oreste Del Buono 
LA PARTE 
DIFFICILE 

Introduzione di 
Giuliano Gramigna 

L. 900 


